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L'INTERVISTA TIZIANO TREU

LaVerità
• Neanche la pandemia è riu-
scita a fermare la moltiplica-
zione dei contratti nazionali
del lavoro. Quasi ogni giorno 
nella sede del.Cnel arrivano«~ a derivalavediamonuovi testi, spesso sottòscrit
ti da «associazioni fantasma»
di cui non si conosce qua*
nulla, neanche da chi sian ■
state costituite. «Sono ormai
Tiziano 

Treu, il presidente i manca soltantoTiziano   
del Consiglio nazionale del-
l'Economia e del lavoro, pro- ■
lavorovoroe emerito 

già ministro 
ro nei del i potere  ministro nei go-

verni Dim, Prodi e D'Alema.
Presidente Treu, in soli 6

mesi il Cnel ha registrato 5o
nuovi contratti collettivi di
lavoro. Il numero complessi-
vo è arrivato a 985: orientarsi
nell'elenco degli accordi sot-
toscritti in questi anni è un
rebus complicato.

«Alcuni Sono dei contratti
veri, siglati da categorie strut-
turate e sottoscritti da un ele-
vato numero di lavoratori. Di
molti, invece, sappiamo poco
o nulla: ne ho visti alcuni di
cui è difficile comprendere la
paternità, siglati da associa-
zioni di cui non si conosce
neanche l'indirizzo. Come
istituto siamo tenuti a regi-
strarli, ma non abbiamo il po-
tere di giudicare. Sarebbe au-
spicabile un cambiamento in
tal senso».
Come è stato possibile arri-

vare a una tale proliferazio-
ne?
«Da anni la struttura del

mercato del lavoro e quella dei
rapporti collettivi si sono
frammentate. Lo spezzetta-
mento ha colpito tutti, anche i
grandi sindacati o le associa-
zioni di riferimento, penso a
Confindustria. Ciò ha facilita-
to la nascita di micro associa-
zioni provinciali. Dalmomen-
to che in Italia vige il principio
della libertà sindacale, ognu-
no ha il diritto di creare l'asso-
ciazione che vuole».
Paradossalmente, il rispet-

to di questo diritto ha posto le

e di giudicare»
Il capo del Cnel: «Il fenomeno colpa anche dell'inerzia delle parti
sociali. Noi registriamo tutto, ma il vuoto di 1e 99 ci lega le mani»

basi per quella che la Cgia di
Mestre ha definito una situa-
zione simile al «Far West»?

«Il principio della libertà
sindacale ha portato a delle
conseguenze assurde. Eppu-
re, finché non fissiamo delle
regole ben definite, non pos-
siamo derogare a un diritto
costituzionalmente garanti-
to. Ognuno è nelle condizioni
di dire "mi faccio il mio con-
tratto". Se vale per 4 gatti, nes-
suno può dire nulla».
Siamo in un momento cru-

ciale per il lavoro, tra licen-
ziamenti, scioperi e mobilita-
zioni. Che tipo diripercussio-
ni può avere una presenza to-
si massiccia di associazioni
sindacali e datoriali «fanta-
sma»?

«L'eccessiva frammenta-
zione mi preoccupa, le rica-
dute sulle condizioni di lavoro
non sono da sottovalutare. I
rapporti di lavoro oggi sono
precari, i salari scarsi. Se
guardiamo alla nostra storia,
le regole dei rapporti di lavoro
sono stabilite per legge per
quanto riguarda i minimi. La
vera regolazione, tuttavia,
viene dai contratti nazionali:
se sono solidi, bene; se i con-

EX MINISTRO Tiziano Treu. presidente del Cnel

tratti sono deboli, perché in-
sidiati da "pirati", allora la
tendenza è preoccupante. Co-
me Cnel abbiamo sempre
chiesto regole certe, magari
concordate tra le parti».

Quali altre misure avete
previsto?
«Una delle proposte che ab-

biamo avanzato è stata tradot-
ta in legge, vale a dire l'istitu-

zione di un codice unico dei
contratti».
Di che cosa si tratta?
«Tutti i contratti collettivi

avranno un numero, una sor-
ta di targa, che può essere usa-
ta dalle amministrazioni in
modo da conoscere l'identiltit
dei contratti. Con Inps, siamo
in grado di dire quali sono ì
contratti adottati da un deter-

minato numero di aziende e
sottoscritti da un particolare
insieme di lavoratori. Solo co-
sì riusciremo a capire davvero
quali sono i contratti che con-
tano e chi invece rappresenta
una minuzia».
Da anni si parla di una leg-

ge sulla rappresentatività dei
sindacati. Per quale motivo
non si  mai arrivati a un pun-
to di sintesi?

«Fino alla fine degli anni
Novanta, quando la struttura
del lavoro era solida e la rap-
presentatività delle organiz-
zazioni maggiori era ricono-
sciuta, c'era il principio del
mutuo riconoscimento: le
parti più grandi, associazioni
datoriali e sindacali, si rico-
noscevano tra di loro».
Poi il sistema si è inceppa-

to.
«La causa è da ricercare

nella globalizzazione, che ha
portato a una frammentazio-
ne del mercato del lavoro. Le
parti sociali hanno sottovalu-
tato l'impatto che questa "bal-
canizzazio ne" avrebbe potuto
avere sulla loro rappresenta-
tività. Per tanto tempo, sinda-
cati e associazioni datoriali
hanno fatto finta di niente».

Si aspetta una svolta?
«Una spinta può venire dal-

l'Europa: la proposta di diret-
tiva della Commissione euro-
pea sul salario minimo ne
prevede un'introduzione per
legge, come accade in buona
parte dei Paesi europei. Chi
non vuole la legge, può sce-
gliere la strada dei contratti
collettivi, che però devono
avere un'efficacia effettiva. Se
esistono settori regolati da
contratti inadeguati, allora
serve una qualche forma di
rafforzamento erga omnes.
Per questo occorre avere delle
regole certe sulla rappresen-
tatività: politica, sindacati e
datori di lavoro non possono
continuare a voltarsi dall'al-
tra parte».

A. Dif.
O RIPROOUZIOIQE RISERVATA

«La derma la Mediamo
Cl manca soltanto
il potere di giudicare»

SIAMO FATTI PER
VOLARE IN ALTO.
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